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Il libretto che raccomando all' indulgenza del pub- 
blico troverà probabilmente due specie di oppositori. 

Gli uni, appuntandolo di brevità soverchia e di 
somma aridità, lo diranno una compilazione affatto* 
inutile e poco degna della mia posizione accademica. 

Gli altri invece, minori forse di numero ma certo 
più competenti, mi accuseranno di grande ardimento, 
per aver voluto riassumere in poche pagine gli ele- 
menti tuttora controversi di una scienza tanto ampia 
ed intralciata. 

A questi, e sono i soli a cui mi preme di rispon- 
dere, ma che temo di non poter convincere piena- 
mente, farò notare che l' utilità di un sommario di tal 
natura, che manca tuttavia nella lingua nostra, mal- 
grado il gran numero di compendii d'economia poli- 
tica, dettati con altro piano e per scopi diversi, il de- 

Cossa, EL d'Ec. poi t ediz. 1 
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senziali e necessarii, e non già nelle loro manifesta- 
zioni concrete e contingenti nel tempo e nello spazio, 
nel loro valore etico e nel loro aspetto giuridico e 
politico. 

Però r economia, la storia, la statistica, la morale, 
il diritto e la politica si prestano reciprocamente sus- 
sidii, in parte necessarii, in parte utilissimi. l 

1 Le materie appena accennate in questo capo e nel seguente 
sono trattate ampiamente nella mia: Guida allo studio del- 
l' Economia Politica. 2/ edizione corretta ed aumentata. Milano 
(Hoepli), 1878, 1 voi. in-16, pag. 1-85. 
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uccorre quinai servirsi aeir induzione, lanto per ve- 
rificare il valore dei risultati deduttivamente scoperti, 
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scambio. 

E perciò i beni interni (forza, salute, bellezza, intel- 
ligenza, virtù), i beni inaccessibili all'uomo (il sole, la 
luna, le stelle, ecc.), ed i beni esistenti in quantità 
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CAPO SECONDO. 



FORME DELLA PRODUZIONE. 



1/ esercizio dell' attività produttiva, cioè P azione 
combinata dei varii fattori* della produzione, dicesi in- 
dustria. 

L'industria, una nell'essenza, è varia nella forma r 
e si divide e suddivide in gruppi o categorie. 

Griterii di tali distinzioni possono essere: o l'indole 
dei bisogni cui l' industria provvede, o quella dei pro- 
cessi tecnici di cui si serve, o quella dei prodotti che 
se ne ottengono. 

Considerando la funzione diversa dei varii rami di 
industria, si può arrivare alla classificazione seguente : 

I. Industrie materiali o reali (l'industria in stretto 
senso), che operano direttamente sopra oggetti corpo- 
rali esterni, e si distinguono in 

A. Industria territoriale, che si occupa della pro- 
duzione delle materie greggie e delle derrate alimen- 
tari, quindi 
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nel luogo e nel tempo più conveniente. Di qui i tre 
gruppi: 

1.° del commercio di distribuzione (in stretto 
senso), che vende all'ingrosso od al minuto prodotti 
acquistati in piccole o grandi partite; 

2.° del commercio di trasporto, che avvicina 
immediatamente o mediatamente i prodotti ai consu- 
matori ; 

3.° del commercio di riserva (detto anche im- 
propriamente di speculazione), che spaccia in un tem- 
po (di carestia) i prodotti acquistati in un altro (di 
abbondanza). 

II. Industrie immateriali o personali (arti così dette 
liberali), che operano direttamente sull' uomo e danno 
prodotti, di regola, incorporali (prestazioni indivi- 
duali). Queste dividonsi in tre gruppi principali, se- 
condo che agiscono sulle: 

A . Facoltà fisiche : 

1.° conservandole e perfezionandole, come V igie- 
ne, la ginnastica, la scherma, Y equitazione, il nuoto, 
la danza; . 

2.° reintegrandole, come le arti mediche. 

B. Facoltà intellettuali, indirizzandole : 
1.° al vero, come le scienze; 

2.° al bello, come le lettere e le arti (musica f 
pittura, scultura, ecc.). 

C. Facoltà morali, indirizzandole: 

1.° alla virtù, come le arti educative; 
2.° alla giustizia, alla libertà, all'ordine, come 
le arti governative. 
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Fattori della produzione* 23 . 



§ 2. Natura. 

Diconsi strumenti naturali le materie e le forze che 
trovansi nel mondo esterno, e di cui l'uomo si vale, 
o come condizione necessaria per l'esercizio del pro- 
prio lavoro, o come mezzo utile per aumentarne la 
potenza. 

La natura offre all'uomo delle materie (animali, ve- 
getali, minerali), delle forze (organiche ed inorgani- 
che), e uno spazio, indispensabile per vivere e per la- 
vorare. 

Le materie sono più o meno atte a all' uso imme- 
diato, e fornite quindi di un diverso grado di utilità. 
Alcune infatti sono già idonee al consumo (per esem- 
pio il frutto selvaggio), altre richiedono un lavoro di 
occupazione (animali, minerali, ecc.); altre finalmente 
esigono un lavoro di modificazione (quasi tutti i pro- 
dotti del suolo). 

Le forze naturali sono od organiche, come la forza 
vegetativa del terreno e la forza riproduttiva degli . 
animali, od inorganiche, come le forze meccaniche (per 
esempio dell'acqua) e le forze fisico-chimiche. 

Degli strumenti naturali alcuni sono liberi e gra- 
tuiti, e non suscettibili di appropriazione, mancandone 
il mezzo e lo scopo, altri invece sono onerosi e suscet- 
tibili di appropriazione, perchè sono limitati, cioè o 
racchiusi nel suolo o ad esso vincolati. 
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24 Capo terzo. 

Questa distinzione ha un carattere puramente rela- 
tivo, poiché certi strumenti naturali che di regola sono 
gratuiti, in certe condizioni diventano onerosi (per 
esempio Varia pel palombaro, ecc.). 

La natura concorre adunque alla produzione colle 
materie e colle forze, organiche od inorganiche, gra- 
tuite od onerose, utili solo od anche necessarie. 



§ 3. Capitale» 

Tutti i prodotti impiegati nella riproduzione diconsi 
strumenti artificiali della produzione, e costituiscono 
il capitale. 

Il capitale comprende quindi tutta quella' parte della 
ricchezza prodotta, che non serve direttamente ai bi- 
sogni dell'uomo, ma serve invece ad aiutare la forma- 
zione di altri prodotti, destinati appunto a quell'uso. 
Sono escluse dal novero dei capitali: 
1.° le ricchezze naturali; 

2.° le attitudini dell'uomo {naturali od acquisite), 
che, non essendo permutabili, non sono neppare ric- 
chezze; 

3.° le ricchezze artificiali, destinate all'immediata 
soddisfazione dei bisogni umani. 

Vi sono adunque tre stadii nella formazione del ca- 
pitale : 

1.° idi formazione del prodotto; 
2.° V astinenza o risparmio, che sottrae il prodotto 
al consumo improduttivo ; 
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La moneta (strumento degli scambi) é un capitale 
fisso per. la società, che se ne serve come di un appa- 
recchio della circolazione, e quindi la consuma solo 
parzialmente; è capitale circolante per V individuo (im- 
prenditore) che, impiegandola produttivamente, ne con- 
suma tutta l'utilità; come anche pel commercio inter- 
nazionale, giacché ogni popolo si considera come un 
individuo rispetto agli altri popoli coi quali contratta. 

Le anticipazioni, si in generi che in moneta, fatte 
dall' imprenditore all' operaio e al capitalista, in forma 
di salario o di interesse, sono un capitale, per P im- 
prenditore, ma sono una parte di reddito per chi le 
riceve, giacché l'operaio ed il capitalista producono 
per vivere e non vivono per produrre. 

Il capitale fìsso ha questo nome perchè, di regola T 
durante la produzione, non muta né la località, né la. 
forma, né il proprietario, mentre tali mutazioni si ve- 
rificano di solito pel capitale circolante. 

Queste denominazioni però si prestano all'equivoco- 
Così, per esempio, una locomotiva che tecnicamente è 
circolante, appartiene economicamente al capitale fisso 
quando è una macchina destinata al trasporto dei pro- 
dotti e dei produttori. 

U importanza del capitale nella produzione é gran- 
dissima. Alcune volte è necessario per far agire certe 
forze, o per maneggiare certe materie (per esempio 
il fuoco); altre volte é utile per rendere più pronta ed 
energica l'azione degli organi corporei. 

La quantità, la qualità e la continuità d'impiego dei 
capitali sono coefficienti importantissimi del progres- 
so economico e sociale. 
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Il progresso della produzione tende a diminuire il 
rapporto tra la fatica e la soddisfazione, lo sforzo e 
il risultato, il lavoro e il prodotto. 

Esso ci presenta l'attuazione economica della legge 
-del minimo mezzo in ordine al massimo scopo. 

La riduzione progressiva del lavoro non implica la 
sua cessazione, e ciò pel carattere essenzialmente espan- 
sivo degli umani bisogni e per la scarsità delle ric- 
chezze naturali. 

La riduzione del lavoro non ne diminuisce neppure 
la quantità assoluta, ma solo la quantità relativa, cioè 
quella necessaria per ottenere le singole unità di pro- 
dotto. 

Il progresso della produzione si effettua mediante : 
1.° aumento di prodotto senza aumento propor- 
zionale di spesa (esempio: prodotto triplo con spesa 
doppia) ; 
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Progresso della produzione. 20 

2.° diminuzione di spesa senza diminuzione pro- 
porzionale di prodotto (esempio : un terzo di spesa con 
metà prodotto); 

3.° aumento di prodotto con diminuzione di spesa 
(esempio: prodotto triplo con metà spesa). 

Il progresso industriale dipende da un impiego sem- 
pre più sapiente degli elementi produttivi. 

Fra i più importanti fattori (economici e sociali) di 
tale progresso additiamo : 

1.° 1' associazione del lavoro; 
2.° V impiego delle macchine; 
* 3.° la libertà industriale; 
4.° V istruzione e V educazione. 



§ 1. Associazione del lavoro. 

L'associazione del lavoro può essere semplice o com- 
plessa. 

Neil' associazione semplice ( associazione in sensa 
stretto) parecchie persone, riunite per conseguire un 
unico scopo produttivo, eseguiscono le stesse opera- 
zioni, simultaneamente o successivamente. 

Per tal modo colla combinazione degli sforzi si ot- 
tiene un risultato altrimenti impossibile al lavoro in- 
dividuale, o almeno un risultato superiore a quanta 
potrebbesi ottenere colla somma degli sforzi d'un egual 
numero d'operai, che lavorassero isoiati. 

Entro certi limiti l'associazione semplice contribui- 
sce ad aumentare la quantità e diminuire il costo dei 
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Vantaggi ancor maggiori derivano dall' associazione 
complessa, detta anche divisione del lavoro. 

Essa consiste nella distribuzione dalle varie funzioni 
produttive per modo che i singoli individui eseguiscano 
operazioni diverse. 

La divisione del lavoro è di due specie. 

La prima consiste nella divisione e suddivisione 
delle varie industrie, in ragione di località (divisione 
territoriale) e in ragione di -prodotti (divisione reale), 
•e nella distribuzione gerarchica delle singole funzioni 
in ciascuna industria. 

La seconda (divisione del lavoro in senso stretto) 
tende a frazionare, distribuendole tra più persone, le 
singole operazioni necessarie per ottenere un prodotto 
(per esempio: la fabbrica degli spilli, delle carte da 
-giuoco, degli orologi; la compilazione delle tavole lo- 
garitmiche, ecc.). 

Le cause da cui provengono i beneficii immensi della 
divisione del lavoro, specialmente di quella della se- 
conda specie, sono : 

1.° Y abilità dell'operaio accresciuta per la con- 
tinua ripetizione degli stessi atti ; 

2.° il risparmio del tempo occorrente per cambiare 
•di luogo, di posizione, di strumenti; 

3.° Y impiego più proficuo degli operai di diversa 
abilità, col riservare le operazioni più difficili ai più 
forti, più capaci e più destri, e col giovarsi anche di 
forze minori per le operazioni più facili (donne, fan- 
ciulli). 
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Progresso della produzione. 31 

4.° lo spreco minore delle materie prime e sussi- 
diarie, e il minor guasto degli strumenti, dipendenti 
anche dalla minor durata del tirocinio; 

5.° il risparmio nella quantità, e l'uso continuo e 
più sapiente degli strumenti; 

6.° la scoperta di macchine, agevolata dalla sem- 
plicità delle singole operazioni. 

La diversità delle inclinazioni e delle attitudini in- 
dividuali, le differenze di suolo e di clima, conducono 
alla divisione del lavoro, che s'estende sempre più 
mano mano che la coltura intellettuale ne mette in 
maggior luce i vantaggi. 

La divisione del lavoro suppone lo scambio, il quale 
alla sua volta diventa più attivo quando la divisione 
~é più progredita. 

La divisione del lavoro é limitata: 
1.° dalla quantità del capitale; 
2.° dalla estensione dello spaccio, la quale subi- 
sce l'influenza: 

a) della facilità dei mezzi di trasporto; 

b) del basso prezzo dei prodotti ; 

3.° dalla simultaneità delle operazioni (esempio: 
ia vicenda delle stagioni nell'agricoltura). 



§ 2. Macchine. 

Diconsi macchine quegli apparecchi, più o meno com- 
plessi, di cui l'uomo si serve per accrescere l'effica- 
cia del suo lavoro, mediante il concorso sempre più 
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diverse industrie e nelle singole loro operazioni, a se- 
conda della capacità e della inclinazione; 

2.° V emulazione, per cui tutti gareggiano nella 
attività, nella diligenza e nel risparmio; 

3.° le invenzioni, le scoperte, i perfezionamenti e 
i progressi d'ogni genere, eccitati e tradotti tosto in 
ribasso dei prezzi a beneficio del pubblico ; 

4.° la copia, la bontà e il buon mercato dei pro- 
dotti ; 

5.° V equilibrio tra la domanda e V offerta, la pro- 
duzione ed il consumo. 



§ 4. Istruzione ed educazione. 

L' istruzione e l'educatone, contribuendo ad impri- 
mere la massima energia alle facoltà dell'uomo, au- 
mentano i prodotti del suo lavoro. 

A tal uopo è necessario un certo svolgimento delle 
facoltà umane in generale, poi lo svolgimento di atti- 
tudini speciali per le singole industrie- 
Le facoltà fisiche si conservano e perfezionano : 
1.° con un buon regime igienico, cbe previene 
molte malattie e prolunga la vita; 

2.° con un esercizio regolare e graduato. 
Le facoltà intellettuali si perfezionano colla istru- 
zione, la quale: 

1.° esercita V attenzione, la memoria, il raziocinio, 
e rende quindi più produttivo il lavoro ; 

2.° somministra utili cognizioni sulle leggi del 
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CAPO jQUINTO. 



LIMITI DELLA PRODUZIONE. 



I limiti della produzione dipendono sempre da uno 
squilibrio tra i varii elementi produttivi, il quale in 
parte è inevitabile, , perché derivante da leggi fisiche, 
che l'uomo non può cambiare; in parte si può atte- 
nuare di molto col progresso della civiltà, perché de- 
rivante da difetto di scienza, di prudenza, di moralità. 

I limiti della produzione consistono: 
1.° n^lla sproporzione tra il lavoro offerto ed il 
capitale disponibile che lo domanda, la quale spro- 
porzione, consistente quasi sempre nell'eccesso di la- 
Toro e nel difetto di capitale, procede, rispetto al 
primo, dall'energia dèi principio della popolazione, 
rispetto al secondo, da molteplici cause individuali 
e sociali, le quali restringono la possibilità e la vo- 
lontà del risparmio e si traducono necessariamente 
o in isciopero da lavoro, o in impiego difettivo di 
capitale; 
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CAPO SESTO. 



ORGANISMO DELLA PRODUZIONE. 



§ 1. L'impresa. 

Si ha una impresa industriale, quando il produttore 
assume in tutto od in parte i rischi della produzione, 
raccogliendone, ordinandone, e dirigendone gli ele- 
menti. 

L' impresa dicesi perfetta quando allestisce prodotti 
precorrendo la domanda e talora anche provocandola. 

Dicesi imperfetta quando prepara solo gli elementi 
produttivi, e non allestisce il prodotto senza una com- 
missione precedente. 

L'importanza delle imprese dipende dal loro ogget- 
to, dalla loro estensione e dalla personalità dell' im- 
prenditore. 

L'impresa, e in particolare Imperfetta, ha i seguenti 
vantaggi sulla produzione domestica e su quella fatta 
per conto ed a rischio del consumatore: 

1.° stimola maggiormente P interesse del produtto- 
re, che affronta volentieri i rischi nella speranza dei 
lucri; 
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40 Capo sesto. 

2.° concentra la domanda e V offerta di capitale 
e di lavoro creando loro un mercato, ove si possano 
meglio avvicinare ed accordare; 

3.° adopera più saviamente gli elementi produttivi ; 

4.° soddisfa meglio e più prontamente ai bisogni 
dei consumatori. 



§ 2. Estensione dell' impresa. 

Quanto air estensione, cioè alla copia dei mezzi di 
cui dispongono, le imprese sono grandi, medie e piccole. 

La grande industria che si esercita, per lo più, in 
opificii forniti dei migliori sussidii tecnologici, e che 
dispone di molti ed abili operai, di capitali abbondanti, 
e di largo credito, presenta il vantaggio: 

L° del massimo risparmio di spese generali (di 
impianto e di esercizio), che crescendo in proporzione 
meno rapida della copia dei prodotti, rappresentano 
una quota sempre minore del loro costo; 

2.° del migliore ordinamento tecnico degli elementi 
produttivi, e specialmente della applicazione più estesa 
e più razionale della divisione del lavoro, delle grandi 
macchine e in generale dei sistemi più perfetti di pro- 
duzione, da cui deriva anche il minor spreco delle 
materie prime, e il maggior impiego produttivo dei 
residui; 

3.° delle migliori condizioni per Y acquisto delle 
materie greggio e per lo spaccio delle manufatte, che 
~ : -^sono fare dove, quando, da chi e a chi conviene, 
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col sussidio appunto della larghezza dei mezzi e della 
«stensione del credito; 

4.° della possibilità di continuare il lavoro anche 
in tempo di crisi, onde non perdere gli interessi del 
-capitale. 

La piccola industria, inferiore nel resto alla media 
•ed alla grande, presenta anch' essa alcuni vantaggi che, 
«late certe condizioni ed entro certi limiti, le permet- 
tono talora di gareggiare con esse. E sono: 

1.° V energia dell' interesse individuale che spinge 
e prodigare cure minute e solerti, ed a fare ogni sorta 
eli piccoli risparmi; 

2.° le minori spese di sorveglianza e di controllo. 
Anche la estensione delie imprese ha limiti natu- 
rali, analoghi a quelli della divisione del lavoro, e che 
•consistono : 

1.° nella quantità del capitale; 

2.° nella estensione dello spaccio; 

3.° nell'indole delle industrie e dei prodotti, di 
guisa che V industria in grande riesce meno applica- 
bile alle imprese rurali ed ai prodotti difficilmente tras- 
. portabili (fragili od ingombranti) o di molto valore 
(accessibili a pochi consumatori). 

La grande industria cresce d'importanza col cre- 
scere della civiltà, ma non sopprime del tutto né la 
media né la piccola, di cui essa anzi spesse volte di- 
rettamente si giova. E così le imprese si distribui- 
scono e si proporzionano naturalmente a seconda delle 
-diverse circostanze di tempo e di luogo, e della varia 
natura dei prodotti, obbedendo sempre alla domanda 
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3.° limitata, come sopra,, per tutti i sodi {società 
anonima). 

La società in nome collettivo offre ai terzi la mas- 
sima garanzia; eccita V attività dei socii indefinita- 
mente responsabili, ed è specialmente utile per quelle 
industrie, che richiedono la presenza simultanea, ir» 
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CAPO PRIMO. 



CONGETTO DELLA CIRCOLAZIONE. 



La circolazione della ricchezza comprende quella 
serie di movimenti pei quali le ricchezze passano dai 
produttori ai consumatori. 

La circolazione* presenta due aspetti diversi : 

1.° lo scambio, cioè il passaggio delle ricchezze 
dall'una all'altra persona; 

2.° il trasporto, cioè il passaggio delle ricchezze 
«dall'uno all'altro luogo. 

Yi può essere scambio senza trasporto (per esem- 
pio negli immobili) e trasporto senza scambio. 

L' industria commerciale, quantunque produttiva es- 
^a pure, si occupa specialmente della circolazione. 

Benché la produzione e il consumo possano astrat- 
tamente concepirsi all' infuori della circolazione, pure, 
nelle attuali condizioni di civiltà, la circolazione ha 
capitale importanza. E ciò perchè la produzione odier- 
na si fonda sul sistema del lavoro diviso che presup- 
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pone lo scambio, ed assume quindi una forma indi- 
retta, per la quale, di regola, ciascuno produce ric- 
chezze che non consuma e consuma ricchezze che non 
ha prodotto. 

La circolazione vuol essere facile e pronta, onde 
gli ingombri e le lentezze non producano le crisi. 

Lo scambio è la permutazione dei prodotti; implica 
la mutualità delle prestazioni, e si fonda nella speran- 
za del guadagno reciproco dei permutanti, che cedono 
prodotti rispettivamente meno utili o meno costosi di 
quelli che ricevono. 

Gli interessi dei permutanti non sono né necessa- 
riamente opposti, come credono alcuni, né necessaria- 
mente armonici, come credono altri, poiché il guada- 
gno reciprocamente sperato non si verifica sempre, né 
per ambe la parti, né in misura eguale. 

Per la qualità delle ricchezze permutate si distin- 
gue lo scambio : 

1.° di prodotti corporali; 

2.° di prodotti corporali con prodotti incorporali 
(specialmente servigi) ; 

3.° di prodotti incorporali tra loro. 

Per la sua indole, lo scambio può essere: 

1.° semplice o diretto (baratto), cioè fra prodotti 
che soddisfano immediatamente ai bisogni dei permu- 
tanti ; 

2.° composto od indiretto (compra-vendita), cioè 
di prodotti d'uso immediato con altri che. servono 
solo mediatamente come mezzo d'acquisto di altri 
prodotti. 
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VALORE. 



Condizione necessaria dello scambio é la determi- 
nazione del grado di permutabilità reciproca dei pro- 
dotti, cioè del loro valore. 

Valore é l'attitudine di una ricchezza a procurarne 
altre collo scambio, ossia la sua potenza d'acquisto. 

Il valore non é una qualità intrinseca delle ricchez- 
ze, ma l'espressione di un rapporto tra le medesime. 

Il valore é quindi di sua natura immateriale, ed 
essenzialmente mutabile. 

E poiché la mutazione nel valore di un prodotto 
reagisce in senso opposto sul valore degli altri, così 
non può concepirsi né un rialzo né un ribasso simul- 
taneo nel valore di tutti i prodotti. 

Cause del valore sono : 
1.° V utilità; 

2.° la difficoltà d' acquisto delle ricchezze deri- 
vante dalla limitazione relativa della loro quantità. 
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Il valore normale delle ricchezze artificiali o pro- 
dotte, ha una legge diversa secondo che concerne : 

1.° prodotti che si possono aumentare indefinita- 
mente e liberamente; 

2.° prodotti che, o per la loro natura, o per di- 
fetto di concorrenza, non si possono aumentare oltre 
certi confini, ossia prodotti che si ottengono nelle con- 
dizioni di monopolio naturale od artificiale. 

Pei prodotti di aumento libero ed indefinito il valor 
normale è segnato dal costo. 

Se infatti un prodotto vale più del suo costo, il tor- 
naconto dei produttori ne aumenta l'offerta. Se invece 
un prodotto costa più del suo valore, la stessa causa 
ne fa scemare l'offerta, perchè nessuno vuol produrre 
con perdita. E cosi in entrambi i casi si ristabilisce 
ben presto l'equilibrio del valore sulla base del costo. 

E poiché sullo stesso mercato possono trovarsi con- 
temporaneamente prodotti della stessa specie e qualità, 
ma ottenuti con diversi costi, i quali però, per effetto 
della concorrenza dei venditori e dei compratori, de- 
vono avere lo stesso valor normale, così si domanda 
se sarà il costo più basso od il costo più alto che 
darà legge ai valor normale. 

La risposta è diversa nei due casi seguenti: 
1.° Il valor normale é dato dal costo più basso r 
quando la produzione meno costosa basta ad approv- 
vigionare il mercato, ossia a soddisfare la domanda, 
tenuto conto dell'aumento di questa dipendente dalla 
diminuzione di valore. E ciò perché la concorrenza 
dei produttori al costo più basso, e cogli altri e tra 
loro, agisce con pieno effetto. 
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MONETA. 



§ 1. Nozione della moneta» 

La moneta è quel prodotto che si adopera negli 
scambii quale strumento e quale misura. 

Come strumento la moneta agevola gli scambii, per- 
chè toglie le difficoltà dei baratti, pei quali occorre 
una reciprocanza perfetta di bisogni tra i permutanti, 
sia rispetto la qualità, la quantità e il valore dei pro- 
dotti, sia rispetto al tempo e al luogo del contratto; 
mentre chi cede un prodotto' di uso immediato rice- 
vendo in cambio la moneta, ha più libertà nella scelta 
del tempo, del luogo e della qualità e quantità dei pro- 
dotti, che vuole acquistare. 

Come misura la moneta semplifica le relazioni con- 
trattuali, costituendo un termine di confronto del va- 
lore di tutti gli altri prodotti, e questo servigio essa 
presta anche quando non interviene materialmente 
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Col progredire della civiltà si perfezionò anche la 
moneta. Da prima si adoperarono certi prodotti di uso 
comune, generalmente conosciuti e di poco valore; poi 
la moneta diventò a mano a mano metallica, occupan- 
dovi il primo posto i metalli nobili {oro ed argento). 
Questi da principio si usarono in verghe od in polvere; 
più tardi assunsero un contenuto, forme e denomina* 
zioni determinate dalla pubblica autorità, la quale, 
ne accerta il peso ed il titolo, mediante il conio, e ne 
prescrive P accettazione nei pagamenti. 

La moneta metallica coniata è la moneta dei popoli 
più civili. ' 

L'oro e P argento presentano naturalmente e non 
arbitrariamente la migliore materia monetaria, per 
certe loro qualità che li rendono eminentemente atti 
a quell'ufficio. Tali qualità sono: 

1.° un valore effettivo e generalmente riconosciuto, 
che li rende idonei alla fabbricazione di arredi d'uso 
domestico e di ornamenti di lusso; 

2.° un valore quasi invariabile a breve distanza 
di tempo; 

3.° un valore considerevole in relazione alla massa 
ed al volume; il che ne agevola il maneggio, il tra- 
sporto e P occultazione; 

4.° una grande durevolezza e inalterabilità fisica, 
per cui oppongono la massima resistenza, agli agenti 
atmosferici ; 

5.° una grande divisibilità e facilità di ricompo- 
sizione senza perdita, di guisa che il valore delle parti 
riunite corrisponda al valore del tutto; 
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La diminuzione nell'offerta della moneta senza di- 
minuzione corrispondente delle transazioni produce 
aumento nel valore della moneta e diminuzione nel 
prezzo degli altri prodotti. 

Per domanda della moneta s'intende la totalità delle 
ricchezze messe in vendita. 

La mutazione nel prezzo, cioè nel valore de' pro- 
dotti ragguagliato alla moneta, è di necessità inversa- 
mente proporzionale alla mutazione nel valore della 
moneta. Quanto maggiore è la potenza d'acquisto della 
moneta rispetto agli altri prodotti, tanto minore deve 
essere la potenza d' acquisto degli altri prodotti rispetto 
alla moneta. 

Il costo (spese di produzione) della moneta com- 
prende : 

1.° il costo dei metalli preziosi; 
2.° il costo della monetazione. 

Pei paesi sforniti di miniere il costo dei metalli pre- 
ziosi dipende: 

1.° dal lavoro e dal capitale impiegato nella pro- 
duzione delle merci nazionali scambiate coi metalli 
preziosi stranieri \ 

2.° dalie spese di trasporto dei metalli preziosi, 
in quella parte che, pel giuoco dell'offerta e della do- 
manda, è a carico del paese che li introduce. 

La distribuzione internazionale dei metalli preziosi 
si ha quindi in condizioni diverse pei varii paesi. 

Ottengono^ i metalli preziosi a condizioni più onerose 
quei paesi che: 

1.° hanno industrie o poco floride o che danno 
prodotti poco trasportabili 9 , 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



J 



Moneta. 61 

nella misura legale dei valori, stiano a carico d'en- 
trambi i contraenti e non di un solo, come avviene 
nel sistema del doppio tipo, in cui il debitore, avendo 
libertà di scelta, preferirà sempre la moneta inferiore. 

Ai giorni nostri la cresciuta importanza dei traf- 
fici, e la maggior solidarietà commerciale dei varii 
stati civili, fa sempre più prevalere il sistema del- 
l'ottico tipo d' oro, almeno in Europa ed in America, 
benché non si possa astrattamente determinare quale 
dei due metalli possegga in grado più forte il requi- 
sito essenziale della maggior costanza relativa di va- 
lore. 

L' unità monetaria, cioè quella moneta che è la base 
del sistema, e di cui tutte le altre non sono che multipli 
o sub-multipli, deve essere opportunamente scelta, a 
seconda delle condizioni economiche dei varii paesi, e 
deve quindi corrispondere ad una media ideale del 
valore delle singole contrattazioni. 

Unità monetarie troppo piccole o troppo elevate im- 
barazzano cosi gli affari come il conteggio, che si 
complica di cifre intere nel primo, e di cifre frazio- 
narie nel secondo caso. 

Le monete si determinano dal peso (quantità di me- 
tallo), dal titolo {proporzione tra il metallo fino e la 
lega) e dalla forma. 

Esse devono essere il più possibilmente omoge- 
nee, e la tolleranza cosi nel peso come nel titolo^ 
inevitabile per non moltiplicare oltre misura le spese 
di monetazione, deve essere molto ristretta, onde non 
abbia ad alterarsi il sistema colla scomparsa delle 
monete migliori. 
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§ 4. Unificazione monetaria. 

L'unità di sistema monetario, vagheggiata da molti 
teorici antichi e moderni, ed a cui, se non altro, ci 
avvicinano le convenzioni monetarie {latina, scandi- 
nava, ecc.), presenterebbe certo molti vantaggi, sem- 
plificando il calcolo e il linguaggio mercantile, ed 
agevolando le relazioni commerciali, specialmente per 
chi viaggia od abita in luoghi di confine. 

Essa però incontrerà sempre nella pratica gran- 
dissime difficoltà, riflettenti specialmente la conserva- 
zione dell'unità una volta stabilita, di fronte agli abusi 
possibili da parte di qualche Stato, alle complicazioni 
derivanti dal ritiro delle monete logore, ed alle per- 
turbazioni provenienti dalFintroduzione del corso for- 
zato della carta moneta, che, malgrado ogni accordo 
internazionale, potrebbe sempre a quando quando ve- 
rificarsi nell'uno o nell'altro paese. 
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il creano e reale quando n aeDitore oa altri per 
lui garantisce la sua promessa di pagamento offrendo 
al creditore un diritto reale sopra una parte della sua 
ricchezza mobile (pegno) od immobile {ipoteca). È per- 
sonale quando manca tale garanzia. 

Il credito é consuntivo quando il debitore consuma 
improduttivamente la ricchezza ottenuta e deve cer- 
care altri mezzi per la restituzione. È produttivo quan- 
do il debitore impiega produttivamente la ricchezza 
ricevuta sia nel commercio {credito mercantile), sia 
nelle manifatture {credito industriale), sia nell'agri- 
coltura {credito fondiario ed agrario). 

Il credito nasce e si svolge a seconda di certe con- 
dizioni individuali e sociali, che gli sono più o meno 
favorevoli. 

Elementi individuali del credito sono quelli che in- 
fluiscono sulla possibilità e sulla volontà del debitore 
di soddisfare alla sua promessa. 

La possibilità di pagare dipende : 

1.° dalle qualità fisiche (salute e robustezza), che 
danno l'attitudine al lavoro; 

2.° dalle qualità intellettuali, ossia dalla capacità 
industriale ; 

Cossà, El. d'Ec. poi. & ediz. 5 
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Credito. 

3.° eolia circolazione dei titoli fiduciarii, ren 
«disponibile molto oro ed argento, che può essere ii 
piegato o nell'acquisto di altri prodotti o nella ore 
•ceria. Con ciò 

a) si evitano i danni del logoro delle mone! 
che restano nei forzieri delle banche, 

b) si semplifica e si concentra il servizio di cass 
e) si evitano i pericoli e le spese della custod 

e del trasporto del denaro; 

4.° permette di scontare in anticipazione il frut 
di un proprio lavoro avvenire, rendendo accessibile 
prodotto di un lavoro presente fatto da altri, e ciò 

a) per provvedere a spese straordinariamen 
urgenti, 

b) per mitigare, suddividendoli nel tempo, 
danni provenienti da gravi infortunii. 

Se quindi il credito, come già si disse, non moli 
plica direttamente i capitali, ne promuove però ina 
rettamente la moltiplicazione, ne rende maggiore 
produttività cogli spostamenti a cui dà luogo, e col 
maggiore continuità delle operazioni produttive che i 
è la conseguenza. 

Anche del credito si può abusare, sia con spese e 
cessive, sia con esagerate speculazioni, da cui dern 
la rovina di molte famiglie, e talvolta anche una pe 
turbazione ancor più estesa delle relazioni economich 
•che produce le crisi. 
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Banche. 

Nel credito indiretto i fideiussori, gli agenti di 
hio e le borse avvicinano il debitore al creditore 

Ma un servizio ancor più utile lo rendono i 
chieri, i quali, per proprio conto ed a loro rii 
fanno degli atti di credito la loro speciale profess 

Essi infatti pigliano a prestito dagli uni, ve 
<[uali si obbligano direttamente, per dare a pr 
agli altri, che si obbligano direttamente verso di 
E cosi si forma un centro a cui affluiscono le o 
e le domande di capitali, e per le attitudini, le 
zioni e i mezzi maggiori di cui i banchieri, di 
gono, e per la loro solvibilità più generalment 
nosciuta. 

Le banche (imprese collettive di credito) com 
operazioni più grandiose che non le imprese il 
duali. Esse infatti possono riunire capitali più in 
di operazione e di garanzia, si procurano cogni 
^e relazioni più estese, mettono in giro titoli fidw 
più facilmente accettati, allettano colla pubblicit 
loro bilanci, e scemano i rischii delle loro opere 
ripartendoli tra più persone, e ciò specialmente 
società a responsabilità limitata. 

Le operazioni bancarie dividonsi in principa 
eredito) ed accessorie {di cassa). Le prime poi si 
-dividono in passive ed attive. 

• Le operazioni principali passive sono quelle pe 
la banca riceve credito, diventa debitrice. 

Esse sono fondamentali perchè il credito dato 
banche deve proporzionarsi al credito da esse 
cuto. * 
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principali passive distinguonsi per la 

i della scadenza. 

i 

we scadenza i prestiti che la banca 
sere esigibili : 

ucciso (per es. di quindici giorni) ; 
a fissa (per es. di tre, di sei mesi), 
iti dalle banche possono essere frut- 
e (verso pagamento di interesse) od 
n servigi di cassa prestati dalla banca 
infruttiferi, come lo sono di regola 
abili a vista, 
isitate di operazioni passive a breve 

\ pei quali la banca rilascia certifi- 
facilmente trasferibili; 
rrenti, combinati coi mandati od as- 
te sono ordini di pagamento che il 
a emette a favore dei proprii credi- 
l {moneta o titoli fiduciarii) che ha 
Bssa. Quando colui che riceve un as- 
i una banca diversa da quella che 

pagamento, egli rimette l'assegno 
a, che lo registra a credito della sua 

la riscossione. Siccome poi le ban- 
igono per tal modo ad essere rispet- 
ti « creditrici di somme cospicue per 
oro clienti, cosi esse (specialmente 
negli Stati Uniti) eseguiscono gior- 
•ensazione dei debiti e crediti, man- 
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Le principali operazioni attive a breve scadenza 
sono: 

1.° gli sconti di cambiali o di altri titoli fiduciarii 
all'ordine, con deduzione anticipata degli interessi per 
F epoca intermedia tra la compera dei titoli e la loro 
scadenza. I titoli scontati possono essere 

a) riscontati dalla banca, che vi appone la sua 
girata e li negozia ulteriormente, o 

b) conservati in portafoglio fino alla scadenza; 
2.° le anticipazioni sopra pegno 

a) di merci (per esempio sete), 

b) di oggetti preziosi (oro, argento, gemme, ecc.), 
e) di titoli del debito pubblico, azioni ed obbli- 
gazioni industriali, calcolati ad un valore minore del 
corrente ; 

3.° i prestiti sopra conto corrente 

a) coperti (con deposito), 

b) scoperti, con o senza cauzione di terzi. 
Nelle operazioni attive a lunga scadenza, le banche 

fanno credito o alla possidenza stabile, o alle industrie 
mani/attrici e commerciali, specialmente se esercitate 
da imprese collettive, emettendo obbligazioni fondia- 
rie, oppure sottoscrivendo od acquistando azioni od 
obbligazioni di società industriali, commerciali, fer- 
roviarie, ecc. 

Le operazioni accessorie delle banche (operazioni di . 
cassa) sono quelle per cui le banche s'incaricano di 
riscossioni, pagamenti .e custodia di titoli di credito a 
favore dei loro clienti e verso provvigione da questi 
corrisposta in modi diversi. 
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Queste operazioni, accessorie per le banche 
ne, erano le sole esercitate dalla banche anticì 
tuti non di credito ma di cassa. E infatti le 
antiche, ricevendo in deposito le somme dei lorc 
ed obbligandosi a mantenerle a loro disposizic 
lasciavano dei certificati, o ricevevano degli 
di pagamento, che, trattandosi dei clienti di ui 
sa banca, si eseguivano colla semplice trasc 
nei registri del banco, che chiamavasi percic 
del giro. 

Le banche moderne o di credito sorsero i 
quando le banche antiche o di giro (in certi 
cambisti, o gli orefici) per non tenere inutilmei 
perosi i loro depositi, ne prestarono una parte 
mercio, emettendo non più certificati air ordì 
promesse di pagamento a vista od al latore. 

Le banche moderne, operando con capitali 
e con capitali altrui, esercitano il credito d 
V indiretto, garantendo i loro creditori col capi 
socii, colla riserva metallica, e col portafogli 
lendosi delle disposizioni di legge che ne tute 
solvibilità. 

Principio fondamentale in materia di banche 
monia tra le operazioni attive e le passive, pe 
che quelle debbano regolarsi su queste, non 
dosi dare un credito né maggiore né diverso di 
che si riceve. 

Il- profitto delle banche consiste nella differe 
quanto pagano ai loro creditori e quanto ricev 
loro debitori. 
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Ben di rado una banca esercita tutte le operazioni 
suindicate; di regola non ne esercita che alcune. Nella 
pratica si possono quindi distinguere: 

1.° banche commereiali {banche in senso stretto) 

a) di deposito e di sconto, 

b) di deposito , di sconto e di circolazione (pia 
brevemente di circolazione) ; 

2.° banche (od istituti) territoriali 

a) di credito fondiario, 

b) di credito agrario ; 

3.° banche (od istituti) industriali 

a) di credito mobile, 

b) di credito su mercanzie. 
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gresso, quali sono le invenzioni tecniche, il perfezio- 
namento dei mezzi di trasporto e di comunicazione, e 
le esposizioni industriali. 

Indispensabile per ottenere certi prodotti, che man- 
cano assolutamente in date condizioni di territorio e 
di clima, esso presenta in ogni caso i seguenti van- 
taggi-. 

l.° impiega meglio le singole forze produttive, 
perché estendendo il mercato, rende internazionale la 
divisione dei lavori, e ne moltiplica i benefìcii ; 

2.° rende universale il consumo di certi prodotti 
-esclusivi d' alcuni paesi ; 

3.° diminuisce le differenze di prezzo del mede- 
simo prodotto in tempi e luoghi diversi, scemando 
i danni delle carestie e degli ingombri parziali; 

4.° col buon mercato dei prodotti diffonde V agia- 
tezza, aumenta il capitale e quindi il lavoro; 

5.° ravviva la concorrenza anche nei rapporti in- 
ternazionali, e stimola il progresso tecnico, senza del 
quale le industrie isteriliscono. 

Si possono facilmente confutare gli argomenti dei 
protezionisti. Essi avversano il libero scambio* per- 
ché temono : 

1.° Y uscita del denaro; . 

2.° la perdita delV indipendenza economica; 

3.° la rovina del capitale e del lavoro, impiegati 
in quelle industrie, che non reggono di fronte alla 
concorrenza di altre nazioni tecnicamente più avan- 
zate ; 

4.° il trattamento di favore che la libertà concede 
.ai prodotti esteri ; 
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5.° il difetto di reciprocante/, da parte dei fon 
stieri, che, inviandoci i loro prodotti, non voglioc 
ricevere i nostri ; 

6.° la privazione di un mezzo potente per tuti 
lare nei loro primordii alcune industrie che poi d 
verranno rigogliose senza bisogno di protezione ; 

7.° i danni che provengono dalla libertà non fosj 
altro in caso di guerra, e specialmente 

8.° il difetto di derrate alimentari nei paesi esci 
sivamente manifatturieri, e 

9.° l' esaurimento del terreno nei paesi che espo 
tano materie greggie e importano prodotti lavorati. 
A tali argomenti si risponde : 

1.° essere chimera, che dipende in parte da u 
falso concetto delle funzioni della moneta, il temen 
la soverchia uscita; 

2.° essere erronea la nozione dell' indipendem 
economica, perché invece reciproca è la dipendem 
delle varie nazioni tra loro, importando innanzi tut 
di produrre molto e bene, il che appunto si raggiui 
gè colla divisione territoriale dei lavori; 

3.° che non devesi» badare alla varietà, ma si] 
bene alla produttività ed al migliore indirizzo co 
delle industrie, come del capitale e del lavoro che 
è applicato; 

4.° che al pareggiamento nelle condizioni d 
produttori nazionali ed esteri provvedono le spese 
trasporto, le imposte rispettivamente pagate, e in og 
caso i dazìi pnramente fiscali; 

5.° essere assurdo il privarsi dei benefizii del J 
bero scambio pel motivo che altri li rifiutano; 
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6.° che i dazii restrittivi non sono mezzo oppor- 
rlo per fare attecchire nuove industrie in un paese, e 
;sai difficilmente si mantengono in quei limiti di 
mpo e di misura che pur converrebbe osservare; 

7.° che in caso di guerra l'interesse privato, con 
ezzi più o meno legali, provvedere a suìficienza ogni 
aniera di prodotti; 

8.° che anche al difetto di derrate alimentari ri- 
edia assai meglio d' ogni disposizione di legge il 
>mmercio libero* d' importazione e d'esportazione; 

9.° che si può prevenire Y esaurimento del suolo 
»n una coltivazione razionale, ed anche colla pasto- 
zia che ne è p^rte integrante, senza che occorra 
solutamentc far capo alle manifatture ed ai loro re- 
dui per fertilizzare il terreno. « 
Il sistema restrittivo intende a promuovere Y indu- 
rla nazionale, proponendosi: 

1.° di difenderla dalla concorrenza delle industrie 
restiere 

a) mediante il divieto d'importazione di certi 
odotti manufatti esteri (sistema proibitivo), 

b) mediante l'esazione di forti dazii all' impor- 
zione di tali prodòtti (sistema protettore); 

2.° di agevolarle lo spaccio sui mercati esteri e ciò 
a) mediante premii all' esportazione dei manu- 

tti, 

6) mediante divieti o restrizioni fiscali all'e- 

ortazione delle materie greggie, 

e) mediante la restituzione dei dazii pagati al- 

mportazione • delle materie greggie forestiere, che 

rvono alla fabbricazione dei prodotti da esportarsi. 
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CAPO SETTIMO. 



TRASPORTO. 



Mezzi di trasporto e di comunicazione diconsi qi 
congegni più o meno complessi che servono ad a{ 
volare il movimento delle ricchezze dall'uno all'ali 
luogo. 

Distinguonsi i mezzi di trasporto (in senso st*et1 
che trasmettono prodotti e trasmutano i produtto 
dai mezzi di comunicazione, che trasmettono le notù 
relative al traffico. 

I mezzi di trasporto in senso stretto comprendon 
1.° le vie, che sono naturali ed artificiali, p 
terra o per acqua; 

2.° gli strumenti {veicoli), che sono di gestaziot 
di trazione e di impulsione. 

Le vie principali di trasporto sono il mare, i lag) 
i fiumi, i torrenti, i canali, le strade ordinarie lasti 
cate ò non lastricate, le strade ferrate, ecc. 

I principali veicoli sono gli animali da soma, o < 
tiro, i carri, le carrozze (vetture, diligenze, omnibi 
ecc.), le navi(a remi, a vele, a vapore), le locomotive, ec 
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i mezzi di comunicazione si distinguono : 
3 la posta delle lettere ; 

> il telegrafo (specialmente l' elettrico), 
srfezionamento'dei mezzi di trasporto e di co- 
azione è un grande fattore di civiltà e di pro- 
, perchè contribuisce ad agevolare non solo la 
izione, ma di rimbalzo anche la produzione delle 
tze. 

ouon sistema di comunicazioni, oltre ai suoi van- 
intellettuali (diffusione dei lumi), morali (soli- 
l e fratellanza tra gli uomini) e politici {strale- 
1 amministrativi) presenta anche immensi van- 
jconomici : 

pei consumatori, a cui diventano accessibili i 
ti di paesi più o meno lontani, dei quali prima 
potevano, o potevano solo difficilmente giovarsi, 
mediante 

a) Y economia delle spese di trasporto, che sono 
mento delle spese di produzione per le riccbez- 
isumate in luoghi diversi da quelli della loro 
dono, 

b) Y economia nel tempo del trasporto, che con- 
specialmente le merci che hanno un valore con- 
cole rispetto al peso ed al volume, e le merci 
Mite deperibili. 

pei produttori, pei quali Y estensione del mer- 
i traduce nella possibilità di lavorare di più, me- 
son minori interruzioni e minori spese ; 
° per la società intera, che a parità di lavoro 

> maggiori ricchezze. 
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CONCETTO DELLA DISTRIBUZIONE. 



La distribuzione della ricchezza comprende quella 
serie di atti, mediante i quali il valore dei prodotti si 
ripartisce tra coloro che hanno contribuito alla loro 
creazione. 

Dal valore complessivo dei prodotti nuovi (reddito 
lordo) si deduce quel tanto dei prodotti preesistenti 
che si dovette consumare nella formazione dei primi, 
ossia il valore delle materie prime e delle sussidiarie, 
«d il logoro dei capitali fissi, e si ottiene cosi il reddito 
netto che si distribuisce tra le varie categorie di pro- 
duttori. 

Il reddito netto equivale quindi a quella quantità di 
ricchezze che i singoli produttori possono consuonare 
periodicamente senza detrimento delle loro forze pro- 
duttive, cioè senza intaccare il loro patrimonio e la 
loro attitudine al lavoro. 

Nella distribuzione delle ricchezze entrano l' operaio, 
il capitalista, V imprenditore, il proprietario. 
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operaio riceve il salario, il capitalista l'interesse, 
prenditore il profitto, il proprietario la rendita. 
dia realtà è ben difficile che un individuo parte- 
alla distribuzione delle ricchezze per un solo dei 

ora accennati. Spesso avviene che vi concorra 
più motivi; talora anzi una sola persona concen- 
n sé stessa le varie funzioni produttivo, © riceve 
di la totalità del prodotto. È questo il caso del 
)lo proprietario coltivatore delle sue terre. 
>ró l'analisi scientifica richiede uno studio sepa- 
delle varie forme di reddito, 
i distribuzione delle ricchezze può essere naturale 
rtificiale. . 

naturale quando si fonda sulla concorrenza dei 
. produttori che si mettono d'accordo circa alle 
ed alla misura del riparto. 

artificiale quando è fatta in via di autorità da un 
% arbitro della distribuzione stessa, 
ìche i non produttori ^ concorrono indirettamente 
distribuzione delle ricchezze: 
1.° per volontà dei produttori, i quali, per ragio- 
i parentela o di beneficenza, cedono una parte del 
reddito a certe persone le quali, o per età o per 
tttia, o per altri infortunii, sono incapaci di procu- 
i da sé stesse i mezzi sufficienti pel loro manteni- 
to. 

2.° contro la volontà dei produttori, vittime spesso 
lolenze e di frodi, a reprimere e prevenire le quali 

bastano sempre i provvedimenti dell' autorità 
de. 
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SALARIO. 



Dicesi salario la retribuzione delP operaio come t 

Per Y indole del lavoro, la retribuzione del lav 

manuale (salario in senso stretto) si distingue, da qu 

del pubblico funzionario (stipendio), e da quella di 

esercita arti così dette liberali (onorario). 

Per la qualità della retribuzione ricevuta il sale 
può essere: 

l s ° in natura (generi, derrate); 
2.° in moneta. 
Pel modo di determinarlo il salario è: 
l.°a tempo, secondo la durata del lavoro; 
2.9 a compito (fattura), secondo la quantità 
lavoro eseguito. 

Di regola è preferibile il salario a compito, sicco 
quello che stimola maggiormente l'attività dell'opere 
aumenta la produzione, scema le spese di sorveglian 
ed interessa P operaio al successo dell'impresa. 
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i Solo nel caso in cui, per l'indole speciale d'una 
industria, non si può tosto verificare, oltre alla quan- 
tità, anche la qualità del lavoro, il salario a compito 
presenta l'inconveniente di stimolare l'operaio a lavo- 
rar male purché lavori molto. 

Per salario nominale s'intende la moneta ricevuta 
dall'operaio, e per salario reale s'intendono {prodotti 
d'uso immediato che l'operaia si può procurare con 
quella. 

Avuto riguardo ai bisogni cui può soddisfare, il sa- 
lario é necessario se basta strettamente all'esistenza 
dell'operaio e della sua famiglia, sufficiente se è tale 
da mantenere si l'uno che l'altra nella loro condi- 
zione, più che sufficiente se, permettendo di fare qual- 
che risparmio, dà loro campo di migliorarla. 

Altro é il salario, altro il costo del lavoro, perchè 
col medesimo salario, calcolato a tempo, si possono 
ottenere prodotti in quantità e qualità molto diversa, 
dipendente dalla capacità ed attività maggiore o mi- 
nore ctegli operai. 

La legge generale del salario, cosi normale come 
corrente, è quella che, astraendo dalle varie circostanze 
di persona, Ai* luogo e di professione, determina le 
cause dalle quali deriva il salario del lavoro comune, 
cioè di quello che non richiede singolare perizia, e 
che non é associato a rischii e pericoli speciali. 

Il salario normale è quello che può procacciare alla 
Classe operaia quel complesso di soddisfazioni a cui é 
avvezza, e in ordine alle quali essa regola la propria 
riproduzione. 
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un limite massimo, entrambi relativi. Il primo é co- 
stituito dal salario necessario. Il secondo comprende 
le ricchezze che 1' operaio produce col suo lavoro. 

Il salario corrente é in ragione diretta della do- 
manda, ed in ragione inversa della offerta di lavoro. 
Cresce o scema col crescere e collo scemare della pri- 
ma; scema o cresce col crescere e collo scemare della 
seconda. 

Per domanda di lavoro si intende la quantità di ca- 
pitale disponibile per la retribuzione del lavoro. 

Per offerta di lavoro si intende la quantità e qualità 
degli operai disposti al lavoro. 

Se l'attitudine e la tendenza dell'uomo alla pro- 
creazione non trovassero ostacoli preventivi (che im- 
pediscono le nascite) ed ostacoli repressivi (che aumen- 
tano le morti), la popolazione ben presto si moltipli- 
cherebbe per guisa da soverchiare la copia dei mezzi 
di sussistenza, intesa questa frase nel suo più largo 
senso del complesso di tutto ciò che è necessario alla 
vita dell'uomo (vitto, vestito, abitazione, combusti- 
bile, ecc.). 

Ostacolo preventivo è la prudenza', ostacoli repres- 
sivi sono le guerre, le carestie, le pestilenze e la mi- 
seria in tutte le sue forme; ostacolo preventivo ad un 
tempo e repressivo è il vizio. 

Il progresso economico e morale é favorevole al 
regolare incremento della popolazione, perché da una 
parte aumenta la produzione, e dall'altra mantiene 
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spesso irresistibile delle professioni anteriormente eser- 
citate ; 

3.° ostacoli morali (amor di patria e di famiglia, 
consuetudini, pregiudizii, ecc.), che impediscono di 
frequente i cambiamenti di residenza e di mestiere; 

4.° ostacoli economici, come le apese;, i pericoli e 
le difficoltà dei traslocarne/ito e del tirocinio, ecc. 

La legge speciale dei salarii è quella che determina 
le influenze che esercitano sul salario le varie circo- 
stanze individuali, locali e professionali. Notiamo tra 
queste : t 

1.° le attitudini eminenti o deficienti di molti 
operai; 

2.° le condizioni diverse dei grandi e quelle dei 
piccoli centri di popolazione, delle città e delle cam- 
pagne; 

3.° le specialità di varie industrie, le quali pre- 
sentano : 

a) difficoltà eccezionali, che influiscono sulla 
possibilità, sulla durata e sulle spese del tirocinio; 

b) allettamenti od ostacoli speciali, derivanti 
da ragioni di igiene, di moralità, di convenienza, che 
rendon certe industrie molto attraenti, ed altre molto 
ributtanti ; 

e) rischii eccezionali, dipendenti dalla incertezza 
della riuscita, o dalla intermittenza del lavoro. 

L'ingerenza diretta dell'autorità sociale tendente a 
fissare la misura dei salarii od anche solo un massimo 
od un minimo dei medesimi, oppure a determinare 
senz'altro il numero delle ore di laroro per gli ope- 
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rai adulti maschi, produce, di regola, una ingiusta 
perturbazione dei rapporti economici, e vincola senza 
alcuna utilità la libertà industriale. 

Le leggi restrittive del lavoro dei fanciulli, degli 
adolescenti e delle donne sono invece da commen- 
darsi, perchè, quando siano equamente ed effettiva- 
mente eseguite, arrecano vantaggi igienici, morali, 
intellettuali ed economici, a cui si deve avere molto 
maggior riguardo che non agli stessi inconvenienti in- 
separabili da ogni restrizione della libera concorrenza. 
Esse tendono del resto a prestare il sussidio dell'au- 
torità a chi, per varie cagioni, ne ha un bisogno reale 
dipendente dalla propria debolezza, di cui altri pos- 
sono facilmente abusare. 

All'incontro le leggi punitive, proibitive e restrit- 
tive delle coalizioni cosi degli imprenditori come degli 
operai, che si vanno riformando quasi generalmente, 
si appalesano ingiuste, perchè lesive dei diritti della 
classe industriale, bastando al mantenimento dell'or- 
dine pubblico le norme del diritto comune, che pu- 
niscono ogni maniera di frode e di violenza, e prov- 
vedono al puntuale adempimento degli obblighi con- 
trattuali. 

La libertà di coalizione ed il riconoscimento della 
esistenza legale delle società operaie (trades'unions) 
contribuisce a diminuire anziché ad aumentare gli 
scioperi a cui conducono talora le coalizioni. 

Che se a tale libertà ed esistenza legale si associa 
l'azione moderatrice di consigli arbitramentali, com- 



DTgTt i Zéd by~\J QO<?tt*" 



salario. ys 



posti di delegati degli operai e degli imprenditori, 
è più facile conseguire quegli intenti di conciliazione 
tra il capitale ed il lavoro, a cui nò sempre giova, 
né sempre basta l'ingerenza diretta dell'autorità pub- 
blica. 
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INTERESSE. 



'interesse è la retribuzione ordinaria del capitali- 
come tale pel capitale da lui prestato. 
uè sono gli elementi dell'interesse, cioè: 
1.° la retribuzione pel non uso del capitale, o, co- 
altri dice, per la sua formazione e per il suo ser- 
5 produttivo. Questa è la parte necessaria dell' in- 
sse, l'interesse in senso stretto. 
2.° il compenso {premio) pel rischio a cui molto 
so, benché non sempre in egual grado, si assog- 
a il capitalista. Questa è la parte accidentale del- 
eresse. m 

on devesi confondere coli' interesse ciò che costi- 
se il reintegro del capitale, per esempio le quote 
mmorttmento e di ricostruzione, che per certi ca- 
i (com% macchine, edifizii), soggetti a deperimento 
rale, sono necessarie per provvedere alla loro ri- 
duzione. 
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capitale dipende dalla quantità della 
ir energia del risparmio, dalla diffu- 
so e dalla fiducia che ispirano i relativi 

di capitale dipende dalla capacità ed 
tale,, dalla probabilità di ottenere alti 
racità dello spirito di intrapresa, e dalla 
pubblica sicurezza. 

eressi tendono in generale ad equili- 
essi pure incontrino degli ostacoli ùt- 
ili che ne impediscono l'eguaglianza 

i in assoluto che i bassi interessi siano 
ili agli interessi devoti, e che siano un 
iella prosperità economica. È utile il 

quando deriva da abbondanza di ca- 
izza di impiego ; é invece nocivo quando 
o di domanda che accenna a ristagno 
salo da mancanza di capacità, à' aiti- 
ti capitale è legittimo quando si man- 
di un' equa retribuzione di un servigio 
apitalista. Quindi le leggi proibitive e 
nteresse convenzionale nei mutui di de- 
rivarono talora al falso concetto della 
loneta, o che partirono , dall' idea della 
protezione speciale del mutuatario; che 
rante, débole e prodigo, di fronte ad un 

presume capace, potente e malizioso, 
he ragione di essere in altri tempi, 
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specialmente quando prevalevano i prestiti mera 
consuntivi, non rispondono alle attuali condizioi 
nomiche, e si vanno quasi generalmente abrog 
Esse infatti sono non meno ingiuste per le lor 
messe che dannose pei loro effetti, giacché prò te/ 
gli usurai, che vogliono reprimere, a scapito 
onesti capitalisti, i quali, non volendo contrae 
alla legge, nò potendo prestare con perdita i loi 
pitali, devono cedere il campo a chi, non face 
alcun scrupolo di quella trasgressione, deve far 
gare un premio pel rischio che corre. 

E perciò tali disposizioni di legge, dove ancor 
sono abolite, vengono trasgredite dì pieno ac 
dalle parti, che vi trovano il loro vantaggio e sej 
del resto l'esempio degli stessi governi, i quali, 
loro operazioni di credito pubblico, dovettero 
sempre mettere in non cale quelle restrizioni eh 
vano stabilite per le operazioni di credito privai 
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le loro quote proporzionali. È quindi erroneo, anche in 
tale materia, tanto il pessimismo quanto ^ottimismo. 
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i corsi e ìe cascate a acqua, ecc. 

Non tutti i terreni danno una rendita nel senso tec- 
nico della parola. Alcuni danno sofo V interesse del 
capitale, che è immedesimato con essi, ma che scien- 
tificamente deve esserne separato. 

La legge della rendita non è altro che un caso della 
legge del valore. / 

La rendita- è una retribuzione straordinaria che ri- 
cevono i proprietarii delle terre migliori (per fertilità e 
per posizione rispetto al mercato), i quali, pròducendo 
a minor costo derrate della stessa qualità di quelle 
che si ottengono da terreni inferiori, le possono ven- 
dere al medesimo prezzo che ottengono i produttori ad 
un costo maggiore. 
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xuone, le quan renauno ancor più necessario 11 con- 
corso di uomini esperti e probi a cui affidare Pammi- 
nistrazione. 
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Certe casse di quiescenza lasciano ai socii ed ai loro 
edi la proprietà dei contributi (capitale riservato). 
3n distribuendosi allora che il frutto dei versamenti 
tti, le pensioni riescono tenui, a meno che i socii si 
iblighino a versamenti alquanto elevati, nel qual caso 

cassa di quiescenza non é accessibile che a persone 
lativamente agiate. 
Tanto per le società di mutuo soccorso, quanto per 

casse di quiescenza, pare non sia generalmente da 
ccomandarsi il principio della partecipazione dichia- 
ta obbligatoria dall'autorità sociale, essendo questo 
i vincolo soverchio alla libertà individuale, che ta- 
ra potrebbe anche produrre mali maggiori di quelli 
cui si vuol rimediare cogli istituti di previdenza. 



Digitized by VjOOQIC 



CAPO SETTIMO. 



SOCIETÀ COOPERATIVE. 



Le società cooperative, fondate sulla piena autono- 
mia della classe operaia, si propongono di migliorarne 
le sorli, procurandole più favorevoli condizioni quanto 
all' abitazione, al vitto, al credito e in generale al- 
l'esercizio delle industrie cui attende. 

Meritano particolare menzione le società di costru- 
zioni, di consumo, di credito, di produzione e la par- 
tecipazione al profitto. 

§ 1. Società di costruzioni. 

Le società di costruzioni tendono a procurare ai 
socii abitazioni a buon mercato, e anche ad agevo- 
larne ad essi l'acquisto mediante pagamenti rateali, 
contro garanzia ipotecaria sulle case vendute. 

I fondi occorrenti si raccolgono mediante contri- 
buti periodici dei socii che si impiegano o in sovven- 
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sumo, insieme all'interesse pel capitale da essi ver- 
sato- 
Quando le società di consumo, fedeli a tali prin- 
cipii^ sono dirette da gerenti onesti, capaci ed ope- 
rosi, possono dare ottimi risultati pel miglioramento 
progressivo delle condizioni della classe operaia. 

Altre società, rette con norme non molto diverse, 
provvedono all' acquisto di materie prime, per riven- 
derle a piccoli imprenditori che esercitano la medesima 
arte, oppure prendono a pigione un magazzino comune 
ove i socii fanno portare i loro prodotti da vendersi colà 
per loro conto e col beneficio dell'assortimento. 

§ 3. Società di credito. 

» 

Le società di mutuo credito, ò banche popolari r 
hanno per iscopo di agevolare il credito agli artigiani 
ed imprenditori delle piccole industrie. 

Gol mezzo dì un capitale formato con piccoli versa- 
menti periodici dei socii, aumentati da ritenute sulla 
quota dei dividendi, e col mezzo della fiducia che ispira 
la potenza dell'associazione, tali banche, procurandosi 
altri capitali a prestito o dai soeii, o dai terzi, verso 
pagamento del corrispondente interesse, formano un 
fondo di operazione, col quale fanno dei prestiti ai 
socii verso garanzia personale o reale, esigendo un in- 
teresse alquanto più elevato del corrente. 

Il profitto di tali operazioni si distribuisce come di- 
videndo ai socii, in ragione del capitale versato, facendo 
qualche ritenuta pel fondo di riserva, il quale, alimen- 
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comune il loro lavoro e 1 loro risparmi, si tanno im- 
prenditori, ed assumendosi tutti i rischii dell' impresa 
devono anche goderne V intero profitto. 

Le difficoltà più forti che devono superare consi- 
stono nella formazione del capitale, che non si può 
conseguire se non con penosissimi sacrifica, nel pro- 
curarsi la clientela, nel sostenere la concorrenza delle 
imprese ordinarie, costituite da capitalisti, nel trovare 
un equo principio pel riparto dei lucri e persone che 
siano idonee alla direzione senza eccitare l'invidia dei 
s'ocii. 

Quando poi si ricorra, come -almeno nei primordii 
è necessario, al capitale altrui, s'incontrano altre dif- 
ficoltà, mentre il sussidio di banche popolari o di so- 
cietà di consumò non è scevro di pericoli pei mutuanti 
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Società cooperative. Ili 

Però quando le società di produzione, per la qua- 
lità degli operai capaci, pazienti, attivi, disciplinati ed 
onesti, per la concordia tra i socii, per l'abilità del 
gerente, e per V indole delle industrie che non richie- 
dano forti capitali, né siano troppo arrischiate pel loro 
oggetto, si possono attivare, esse presentano grandi 
vantaggi intellettuali, morali ed economici, perché im- 
primono al lavoro la massima energia, elevano l'ope- 
raio alla dignità d' imprenditore, e gli porgono un 
mezzo sicuro di rialzare la sua posizione sociale. 



§ 5. Partecipazione al profitto. 

Gli imprenditori sono di regola capitalisti, i quali 
però possono accordare delle gratificazioni agli ope-, 
"rai, o farli partecipare ai profitti dell'impresa. 

Nella partecipazione indiretta gli operai ricevono, 
oltre il salario, premii proporzionali al risparmio di 
materie prime, di capitale fisso, ed alle vendite annuali 
o ad altro modo d'aumento del prodotto lordo. Ven- 
gono con ciò stimolati a lavorare più e meglio. 

Nella partecipazione diretta gli operai ricevono, ol- 
tre il salario, una quota di profitto, prelevata dal pro- 
dotto netto dell'esercizio, e quindi vincolata all'esi- 
stenza del profitto medesimo. 

I proventi della partecipazione diretta od indiretta 
possono essere lasciati in piena proprietà dei singoli 
operai, o possono destinarsi ad istituti di risparmio 
e di assicurazione, uniti o no alla impresa, nell'inte- 
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CAPO PRIMO. 



CONCETTO DEL CONSUMO. 



Per consumo della ricchezza si intende la distru- 
zione parziale o totale, volontaria od involontaria, 
della utilità, abbia o non abbia per iscopo la soddis- 
fazione di un bisogno dell'uomo. 

L' idea di consumo non concerne quindi la materia, 
che Puomo non può né creare né distruggere ma solo 
modificare. 

Il consumo, considerato nella sua essenza, è un atto 
immateriale non meno della produzione, giacché si 
riferisce ali 1 utilità ed al valore che, esprimendo delle 
semplici relazioni, sono perciò di loro natura imma- 
teriali. 

Varie sono le specie dei consumi. 

Rispetto alle persone, si hanno: 
1.° consumi pubblici, se sono fatti dallo Stato, 
dalla Provincia, dal Comune; 
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Capo primo. 

rivati, se fatti da altre persone in- 

ive. 

usa, si hanno: 

olontarii ; 

ivolontarii. 

)o si hanno consumi di durata più 

nga. 

'o indole economica, si hanno: 

Ostruttivi {volontarii od involonta- 

te non arrecano alcun vantaggio né 

o a chi possedeva le ricchezze con- 

conomici, consistenti nella volontà- 
utilità fatta a scopo di conseguire 
idirettamente un vantaggio. Si sud- 
cosi detti improduttivi, nei quali la 
ita è fatta per la soddisfazione ira- 
ogno, e 

cosi detti produttivi o riproduttivi^ 
i consumate rinascono sotto altre 
quindi alla produzione e solo indi- 
ddisfazione dei bisogni dell'uomo. 
oduttivi sono lo scopo ultimo della 
ìé V uomo produce per vivere e non 

chezzedei consumatori, si hanno: 

ninori; 

guati; 

naggiori del loro reddito, che pro- 
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tanti aene economicne; 

5.° l'uso moderato dei consumi a credito, spe- 
cialmente per le classi meno agiate. 

Anche nella materia del consumo V aspetto econo- 
mico si combina mirabilmente col morale, essendo di- 
mostrato che i consumi moralmente riprovevoli sono 
quasi sempre economicamente nocivi. 
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Relazioni tra consumo e produzione. 119 

a) di eccessiva speculazione; 

b) di invenzioni e scoperte industriali. 
2.° diminuendo per effetto: 

a) di fallanze di generi (specialmente di ma- 
terie prime e derrate alimentari) ; 

6) di conversione di capitale circolante in capi- 
tale fisso. 

Vi sono altre crisi economiche che derivano da uno 
squilibrio tra la produzione e gli strumenti di circo- 
lazione, e concernono quindi: 

1.° i mezzi di scambio, cioè la moneta ed i titoli 
di credito; 

2.° i mezzi di trasporto, il cui difetto, sia tempo- 
raneo, sia permanente, o produce nuove crisi o ag- 
grava le altre. 

Il progresso economico, diffondendo Y istruzione e 
perfezionando i mezzi di comunicazione, tende a sce- 
mare le crisi, mentre invece, dilatando le imprese e 
la divisione dei lavori, tende ad aumentarle. 

In generale può dirsi che le crisi sono ora più fre- 
quenti e generali, ma meno intense e durature. 

Il processo ordinario della crisi presenta certe fasi, 
e si manifesta con alcuni sintomi che hanno una certa 
costanza e regolarità. Il corso dei cambi si eleva, sce- 
ma la riserva metallica delle banche; aumenta Y inte- 
resse e lo sconto; ribassano i prezzi delle merci; si 
verificano in gran numero le liquidazioni e i falli- 
menti; si restringe il credito; ristagna la produzione 
e ne deriva lo sciopero e la miseria delle classi ope- 
raie. K 
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secondo. 

re gli effetti delle crisi gio- 

;zi indiretti, quali sono V i- 

la libertà, il perfezionamento 

di comunicazione, la bontà 

la solidità degli istituti di 
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soggiace periodicamente all'azione delle dette cause 
distruttrici. 

I danni contro i quali è diretta V assicurazione devo- 
no essere estranei alla volontà delP assicurato ; devono 
inoltre essere suscettibili di un calcolo preventivo e 
di una successiva verificazione, che non presentino 
difficoltà soverchie. 

Date queste condizioni, V assicurazione si stabilisce 
col 'concorso di più persone, le quali mediante perio- 
dici contributi costituiscono un fondo comune da di- 
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Capo terzo. 



dennità a chi avrà realmente sofferto 

[ arrecano grandissimi vantaggi, cosi 
^etti. 
mente : 

ol fecondo connubio della associa- 
alita e del risparmio , rendono più 
tose la conservazione ed il reintegro 
izionale ; 

traggono all' arbitrio del caso le con- 
che di certi consumi, i cui danni si 
ente attenuare, ripartendoli in varie 
se persone; 

forzano il credito e quindi la produ- 
re il rischio individuale. 
giovano poi indirettamente alla prò- 
rcolazione delle ricchezze, col rin- 
cora il sentimento della sicurezza, 
armio ed alla associazione, e da ul- 
e alla massima solidità nella costru- 
Ielle case, degli opifici ed al miglio- 
stituzioni che tendono all'estinzione 

icurazione sono pubblici o privati, 
delle persone che si assumono le 
oro fondazione ed al loro esercizio. 
pubbliche poi sono volontarie o for- 
iso i cittadini hanno la facoltà, nel 
bbligo di far assicurare certe parti 

5. 
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Assicurazioni. 123 



In condizioni di civiltà abbastanza progredita, gli 
istituti di assicurazione privata e volontaria sono de- 
cisamente preferibili, per ragioni giuridiche non meno 
che per ragioni economiche. 

Le assicurazioni private sono mùtue od a premio 
fisso. 

Nelle assicurazioni mutue, gli assicurati sono anche 
assicuratori. Essi quindi non sono tenuti a pagamenti 
che eccedano il rimborso delle spese di gestione ed il 
risarcimento dei danni effettivamente sofferti. 

Nelle assicurazioni a premio fisso, uno o più capi- 
talisti si assumono per loro conto l'obbligo di rim- 
borsare i danni, verso pagamento da parte degli as- 
sicurati di una quota determinata preventivamente, in 
relazione alla entità dei valori assicurati ed alla pro- 
babilità dei rischii. 

Non può in modo assoluto accordarsi la preferenza 
all'uno od all'altro di questi sistemi. È anzi deside- 
rabile che si facciano concorrenza a tutto beneficio de- 
gli assicurati e del pubblico. 

Le società mutue, non mirando al guadagno, dovreb- 
bero essere sempre in grado d' offrire a miglior patto 
i loro servigi. Accade invece non di rado che le so- 
cietà a premio fisso, forti della fiducia che ispira il 
loro capitale di garanzia, e preferite per la certezza 
che hanno gli assicurati di non essere chiamati a mo- 
lesti pagamenti suppletorii, riescono ad impiantare, 
anche per l' impulso più forte del loro tornaconto, una 
amministrazione così ben regolata da poter distribuire 
larghi dividendi agli azionisti, senza far richieste trop- 
po gravose agli assicurati. 
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? di assicurazione sono: le ma- 
contro gli incendii, la grandine, 
quelle così dette sulla vita del- 
itto, vita sono suscettibili di mol- 
Mediante il pagamento di con- 
iodici, tali istituti garantiscono, 
laro od un reddito vitalizio a be- 
ne, onde rimediare ai danni pe- 
rirebbero per la morte, sia del- 
n terzo che abbia interesse alla 
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SEZIONE SECONDA. 



TRATTATI E GOMPENDII. 



CAPO PRIMO. 
TRATTATI. 

§ 1. Opere inglesi. 

m Smith, An inquiry into the nature and causes 
' the wealth of nations. London, 1776. Due vo- 
mì in-4. 

lareful reprint edition. London, 1812. Tre volumi. 
Idited by I. E. Th. Rogers. London, 1870; in-8. 
d Ricardo, Principles of Politicai Economy and 
xation. London, 1817. 3 d edition, 1821 ; in-8. 
n. Robert Malthus, Principles of Politicai Eco- 
my. London, 1820; in-8. 2 d edition, 1836. 
i Stuart Mill, Principles of Politicai Economy, 
th some of their application^ to social philosophy. 
►ndon, 1848. Due volumi in-8. 7 d edition, 1871. 



Digitized by 



Google 



i 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



SEZIONE TERZA. 



DIZIONARII. 



Ch. Coquelin, Dictionnaire de l'economie p 

Paris, 1851-1853. Due volumi in-8 grande. 
Oerol. Boccardo, Dizionario universale di e 

politica e commercio. Torino, 1857. Due voi 

grande. (Seconda ediz. Milano, 1875-77.) 
H. D. Macleod, A Dictionary of Politicai E 

Voi. l.° London, 1863; in-8. 
H. Rentzsch, Handwòrterbuch der Volkswirth 

lehre. Leipzig, 1865. Un volume in-8 gran 

conda edizione, 1869.) 
I. G. Bluntschli und K. Brater, Deusches Staa 

terburch. Stuttgart, 1857-1868. Undici volui 
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SEZIONE QUARTA. 



COLLEZIONI. 



CAPO PRIMO. 



OPERE DI VARII AUTORI. 



m des principaux économistes. Paris (Guillau- 

1840-1848, 15 volumi grandi in-8. 

za dell'economista, diretta da Francesco Fer- 

Prima serie (Trattati complessivi). Seconda 

[Trattati speciali). Torino, 1850-1870, 26 vo- 

grandi in-8, ed uno di indici. 

-a serie, diretta da Gerolamo Boccardo. Tori- 

*75 e segg. 

i classici italiani di economia politica. Milano, 

1816, 50 volumi in-8. 

x degli economisti toscani. Firenze, 1847-1849,, 

imi grandi in-8. 
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CAPO SECONDO. 



OPERE DI UNO STESSO AUTORE. 



D. Ricardo. Works, ediied by J. Rob. Mac Culloch. 
London, 1846; in-8. 

J. St. Mill, Essays on some unsettled questions of po- 
liticai economy. London, 1844; in-8. (Seconda edi- 
zione, 1874.) 

J. E. Gairnes, Essays in politicai economy theoretical 
and applied. London, 1873; in-8. 

Fred. Bastiat. Oeuvres complètes. 2. e édition. Paris, 
1862-1864, 7 volumi grandi in-l§. 

G. Hufeland, Neue Grundlegung der Staatswirthschafts- 
kunst. Giessen, 1807-1813, 2 volumi in-8. 

J. F. E. Lotz, Revision der Grundbeg riffe der Natio- 
nalwirthschaftslehre. Coburg, 1811-1814, 4 voi. in-8. 

F. B. W. Hermann, Staatswirthschaftliche Untersu- 
chungen. Munchen, 1832; in-8. (Seconda ediz. 1870.) 

W. Róscher, Ansichten der Volkswirthschaft. Leipzig, 
1861; in-8 (trad. frang., Paris, 1872.) 

Frane. Fuoco, Saggi economici. Pisa, 1825-1827. 2 vo- 
lumi in-8. 

G. D. Romagnosi, Collezione degli articoli di econo- 
mia politica, ecc. Firenze, 1835, 1 volume in-8 (ri- 
stampata più volte.) 

C. Cattaneo, Memorie di economia politica. Volume I. 
Milano, 1860; in-8. 
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PARTE SECONDA. 



OPERE DI ARGOMENTO SPECIALE. 



SEZIONE PRIMA. 



PRODUZIONE DELLA RICCHEZZA. 



CAPO PRIMO. 

PRODUZIONE, SUE FORME E SUOI FATTORI. 

Keumann, Beitràge zur Revision der Orundbegriffe 

der Volkstoirthschaftslehre. (Nella Zeitschr. /. die 

ges. Staatswiss. 1869 e 1872.) 
Th. Rob. Malthus, The definitions in politicai econo* 

mg. London, 1827; in-8. (Ristampato nel 1853.) 
Torrens, On the production of wealth. London, 1821. 

Un volume in-8. 
ii. J. Gerstner, Beitrag zur Lehre vom Capital. 

langen, 1857; in-8. 
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Sezione prima. 



3ossa. La nozione del capitale, 1874. (Nei Rendi- 
mti del R. Istituto Lomb. di Scienze e Lettere e 
ai Saggi di econ. polit. dell'autore. Milano, 1878; 
1-I6. Parte III, saggio 1.°) 

Ricca Salerno, Saggio sulla teoria del capitale. 
[ilano (Hoepli), 1877; in-8. 



CAPO SECONDO. 
PROGRESSO DELLA PRODUZIONE. 

la Borde, De l'esprit d'association. 3. e édition. 
aris, 1834. 

Jannasch, Die Arbeitsiheilung und ihre culturhi- 
orische Bedeutung. ( Nelle sue : Abhandlungen 
ber Nationalòconomie, ecc. Basel, 1875; in-8, pa- 
ine 1-33.) 

Roscher, Ueber die volkswirthschaftl. Bedeutung 
er Maschinenindustrie. Leipzig, 1861. (Nelle sue: 
nsichten der Volkswirthschaft, pag. 173.) 

Dunoyer, De. la liberto du travail. Paris, 1845. 
re volumi in-8. 
3. Gairnes, The slave power. London, 1862. 
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12 . Sezione seconda. 

. Seyd, The fall in the price of siloer. London, 

1876; in-8. 

. Naase. Die Demonetisation des Silbers, ecc. (Nel 

Jahrbuchfùr Gesetzgebung, Verwaltung und Volks- 

wirthschaft im Deutschen Reich, 1877.) 

. Wolowski, La question monètaire. 2. e édit. Paris, 

1869. Un. volume in-8. 

- L'Or et l'Argent. Paris, 1870. Un volume in-8. 
V. G. Mees, De Muntstandaarl , ecc. Amsterdam, 

1869; in-8. 
V. Roscher, Betrachtungen ùber die Wàhrungsfrage. 

Berlin, 1872; in-8. 
rère-Orban. La question monètaire. Bruxelles, 1874. 

Un volume in-8. 
g. Magliani, La quistione monetaria, Firenze, 1874; 

in-8. 

[ack, Ueber eine Internationale Munzeinigung . (Nella 
Zeitschr. f. die ges. Staatswiss., 1870.) 

.1. Romanelli, Legislazioni e coniazioni monetarie. 
(Nell'Archivio di Statistica. Anno primo, Roma, 
1877.) 



CAPO TERZO. 
CREDITO. 

. Nebenius, Ber qffentliche Credit. 2. e Auflage 
1* Bd. Garlsruhe, 1829; in-8. 
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144 Sezione seconda. 



Ad. Wagner, Die Geld-und Credit-theorie der PeeV 
schen Bankacte. Wien, 1862. Un volume in-8. 

Bagehot, Lombardstreet. London, 1875. Un vo 
urne in-16. (7. a edizione, 1878.) Trad. frane. Pa- 
rigi, 1874. 

3chen, Theory of the foreign exchanges. Ottava 
dizione. London, 1875. (Trad. frane, di L. Say. 
!. a edizione. Parigi, 1875.) 

D. Macleod, The theory and practice of banldng. 
Terza edizione. London, 1875. Due volumi in-8. 
Hildebrand, Dos Chequesystem und das Clearing- 
louse in London. Jena, 1867; in-8. 
Nasse, Bankanweisungen und Banknoten. (Nella 
feitschr. fùr die ges. Staatswiss., 1872.) 

Wolowski, La question dea banques. Paris, 1864. 
In volume in-8. 

E. Horn, La libertà des banques. Paris, 1866. Un 
olume in-8. 

J. Courcelle-Seneuil, La banque libre. Paris, 1867 ; 
1-8. 

Wirth, Handbuch des Bankwesens. Seconda edi- 
tane. Kòln, 1874. Un voi. in-8. (Prima edizione, 
870.) 
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Circolazione della ricchezza. 



CAPO QUINTO. * 
LIBERO SCÀMBIO. 

Fr. List, Das nationale System der politischen Oeì 

nomie. l. r Bd. Stuttgart, 1841. Un volume in-8. 
Fr. Bastiat, Cobden et la Ligue. Paris, 1845. Un t 

lume in-8. 
— Sophismes èconomiques. Paris, 1846, 1847. Due i 

lumi in-18. 
Mich. Chevalier, Examen du sy stèrne commercial con 

sous le nom de système protecteur. 2. e édit. Par 

1853. Un volume in-8. 
Em. de Laveieye, Études historiques et critiques s 

le principe et les consèquences de la liberto du co< 

merce international. Paris, 1857; in-18 grande. 
J. Dupuit, La libertà commerciale, son principe et t 

consèquences.. Paris, 1861. Un volume in-18 grane 
L. Wolowski, La libertà commerciale. Paris, 1869. I 

volume in-8. 
J. Lehr, Schutzzoll und Freihandel. Berlin, 1877. I 

.volume in-8. 
Amé, Etudes sur les tari/s des douanes et §ur les trai 

de commerce. Paris, 1876. Due volumi in-8. 
L. Luzzatti, L' inchiesta industriale e i trattati 

commercio. Roma, 1878; in-8. 
W. Roscher, Ueber Komhandel und Theuerungspo 

iik. Terza edizione. Stuttgart, 1852. Uh volume in- 

(Trad. frane, de M. Block, Paris, 1854). 

Cossi, El. d'Ec. poi 4 ediz. IO 
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SEZIONE TERZA. 



TRIBUZIONE DELLA RICCHEZZA. 



CAPO PRIMO. 
CONCETTO DELLA DISTRIBUZIONE. 

ller, Die Lehre vorn JEinkommen. (Nella 
\ /. die ges. Staatswiss., 1863.) 

*, Traitè de la proprièté. Paris, 1834. Due 

in-8. 

3, De la proprièté. Paris, 1848. Un volume 

ter, Die Abschaffung des prioaten Grund- 
ims. Leipzig, 1870; in-8. 
aveleye, De la proprièté et de ses forme& 
es. Paris, 1874. Un volume in-8. 

Malthus, An essay on the principle of pò- 
. London, 1803. Due volumi in-8. (Sesta 
, 1826.) Nuova edizione. Londra, 1872, in-8. 
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Sezione terza. 



eym, Die Kranken und Invaliden V ersicherung ~ 

[pzig, 1863; in-8. 

larest, Lègislation et organisation des sociètès de 

ours mutuel en Europe. Paris, 1873; in-8. (4. e édi~ 

a, 1877.) 

dd Pratt, Lato of friendly societies. 9 edit. Lon- 

i, 1876; in-8. 

. Oppenheim, Die Hùlfs und Versicherungskassen 

» arbeiienden Klassen. Berlin, 1875; in-8. 

Hirsch, Die gegenseitigen Hùlfskassen, eec. Ber- 

, 1875; in-8. 

!orpurgo, Delle condizioni del mutuo soccorso in 

Ha. (Nell'Archivio di' Statistica. Anno I. Volume 

zo. Roma, 1876.) 



§ 3. Casse di quiescenza. 

Escher, Die Grundzùge des auf menschlicher Ster- 
zhkeit gegrùndeten Versicherungswesens. Oppen- 
m, 1860; in-8. 
ano, Delle pensioni per la vecchiezza, ecc. .Mila- 

1863; in-8. 
onnemann, Ueber Altersversorgungsvereine fùr 
arbeitenden Klassen. Frankfurt a. M., 1864; in-4. 
oetbeer, Staatliche Leibrenten und Lebensversiche- 
igs-Einrichtungen durch Vermittelung der Post- 
ter. (NélYArbeiterfreund di Gneist e Bòhmert. 
trg. XII, 1874, pag. 125, segg.) 
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polari. Padova, 1863. Un volume in-12. 
A. Batbie, Le crédit populaire. Paris, 1864. Un vo- 
lume grande in-18. 

F. W. Raiffeisen, Die Darlenskassen- Vereine, ecc.. 
Neuwied, 1866. Un volume in-8. 

Ad. Held, Die làndlichen Darlehnskassen- Vereine, ecc. 

Jena, 1869; in-8. 
Aug. Montanari, Il credito popolare. Padova, 1874. 

Un volume, in-12. 

G. Fortunato, Delle società cooperative di credito. Na- 
poli, 1875; in-8. (Seconda edizione. Milano, 1877.). 
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Luzzatti, Relazione sulle condizioni economiche e 
morali delle banche mutue popolari italiane. (Nel 
Giornale degli Economisti. Padova, 1878.) 



§ 4. Società di produzione. 

Englànder, Geschichte der franzòsischen Arbeiter- 
Associationen. Hamburg, 1863-64. Quattro volumi 
in-12. 

ìchez, UÉuropèen. Paris, 1831, 1832. 

ìg. Ott, Des associai ìons d'ouvriers. Paris, 1838. Un 

volume in-8. 

R. Villermé, Des associations ouorières. Paris, 1849. 
Un volume in-16. 

Cochut, Les associations ouorières. Paris, 1851. 
Un volume in-8. 

, Feugueray, L'association ouvrière industriélle et 
agricole. Paris, 1851. Un volume in-12. 

Lemercier, Étud$s sur les associations ouorières. 
Paris, 1857. Un volume in-12. 

E. Gherbuliez, Les associations coopèratioes et le 
salariai. (Nel Journal des Économistes, 1866.) 
Flàxl, Die Produktiogenossenschaft. Mùnchen, 1872. 
Un volume in-8. 

hulze-Delitzsch, Die Genossenschaften in einzelnen 
Gewerbszweigen. Leipzig, 1873. Un volume in-12. 
(Trad. frang. Paris, 1876-77. Due volumi.) 
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§ 5. Partecipazione al profitto. 

(L. Brentano) Las Industriai Partnership-System» Aug- 

sburg, 1868; in-8. 
Gh. Robert, La suppression des gréves par l'associa- 

tion aux bènéfices. Paris, 1870. Un volume in-18. 
Jul. Le Rousseau, De Vassociation de l'oucrier aux 

bènéfices du patron. Paris, 1870. Un volume in-18.. 
E. v. Plener, Weigert ecc., Ueber Betheiligung der 

Arbeiter am Unternehmergewinn. Gutachten, ecc. 

Leipzig, 1874; in-8. 
A. Kerdijk, Het industriai partnership of partecipa- 

tie-stelsel. (Nella Rivista De Economist. Amsterdam r 

1874.) 
Gh. Robert, Le partage des fruiis du travail. Paris,. 

1875. Un volume in-32. • 
P. Manfredi, Della partecipazione dell'operaio al pro- 
fìtto dell'impresa. (Nel Giornale degli Economisti* 

1876.) 
V. Bòhmert, Die Gewinnbetheiligung . Leipzig, 1878. 

Due volumi in-12. (Traduzione italiana di P. Man- 
fredi. Milano, 1878; in-8.) 
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NAPOLI 



ULRICO HOEPLI 

EDITORE-LIBRAIO 

MILANO 



PISA 



Abbiamo appena pubblicato un nuovo volume : 

SAGGI 

ECONOMIA POLITICA 

DEL DOTTOR 

LUIGI COSSA 

PROFESSORE NELLA R. UNIVERSITÀ DI PAVIA 

Un voi. in-16 di pag. XII-223. 

L. 3. 

In questo nuovo volume l'Autore, cedendo a cortesi e ripetute richieste 
del Pubblico, raccolse dieci brevi Memorie da lui pubblicate nepli ul- 
timi sei anni in diversi periodici scientifici. Queste Memorie o Saggi. 
come più volentieri li chiama per rendere ragione della loro forma, si 
dividono in tre classi, cioè: 

Saggi storici 
I Di alcuni studi storici sulle teorie economiche dei Greci. 
II Di alcuni studi storici sulle teorie economiche nel Medio Evo. 
Ili La teoria del libero scambio nel secolo XVII. 
IV Le prime cattedre di economia politica in Italia. 
V Pietro Verri in Olanda. 

Saggi critici 
I II Sunto di Economia Politica del Nazzani. 
II L'Economia dei popoli e degli Stati de Lampertico. 

Saggi teorici 
' I La nozione del capitale. 
II I limiti della produzione 
III Prime linee d'una teoria delle imprese industriali. 

Trattasi di temi in parte affatto nuovi, in parte appena accennati, in 
parte ampiamente trattati nelle altre opere «.Ioli* Autore, e che interesse- 
ranno vivamente i cultori della scienza. 

Dello stesso Autore : 

GDIDA ALLO STUDIO ! PRIMI ELEMENTI 



ECONOMIA POLITICA 

2. a edizione riveduta. Pag. VIII-260. 
L. 3.50. 



SCIENZA delle FINANZE 

2. a ediz. riveduta. Pag. 160. 
L. 2.— 
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